
Un gruppo di docenti di Composizione dell’Università di Parma dedica a
Venezia le attività di sei laboratori didattici. Tra presupposti teorici, inter-
pretazione critica e una circostanziata prassi progettuale, sono state spe-
rimentate modalità alternative alla modellistica architettonica della comu-
nicazione, riportandoci al concreto dell’architettura, all’interno dei caratteri
e dei problemi urbani. Considerando la ricchezza storica, le espressioni
di cultura del progetto, le criticità socio-ambientali ed identitarie di que-
sta città, “l’Imparare da Venezia” è così assumibile ad una difficile prova
del progetto ma di alto valore formativo, generalizzabile e rivolta al futuro.
Un’esperienza didattica e di ricerca che si è anche avvalsa del contributo
dei docenti IUAV Gianni Fabbri, Armando Dal Fabbro, Giovanni Marras.

A group of teachers of Composition at the University of Parma has de-
dicated the activities of six educational workshops to Venice. Between
theoretical assumptions, critical interpretation and detailed design practi-
ce, alternative methods to architectural modelling of communication have
been experimented, bringing us back to the reality of architecture, within
the urban issues and characters. Considering the historical richness, the
expressions of culture of the project, the socio-environmental and identity
critical issues of this city, “Learning from Venice” can thus be taken as a
difficult test of the project, but with a high formative value, generalizable
and directed toward the future. A didactic and research experience that has
also availed itself of the contribution of the IUAV lecturers Gianni Fabbri,
Armando dal Fabbro, Giovanni Marras.
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Fig. 1 
Firenze, rilievo tipologico 
del quartiere di S. Croce, 
con gli edifici costruiti 
sull’anfiteatro romano.
[Da Ardigò A., Borsi F., 
Michelucci G., (1968) – Il quartiere 
di S. Croce nel futuro di Firenze. 
Officina, Roma, 70].

Francesco Collotti
L’architettura della città. Attualità di un trattato

L’architettura della città di Aldo Rossi è il libro fondamentale circa la sua teo-
ria dell’architettura e della città (Marsilio, Padova, 1966).
Rossi legge la città, con le sue tante trasformazioni avvenute nel tempo, 
come luogo ove si è depositata la memoria e l’esperienza dell’uomo.
Il testo di Rossi, alla maniera di un trattato, pone al centro della propria in-
dagine i principali problemi propri di una scienza urbana, mettendoli in fila e 
accentuando l’aspetto collettivo e l’ambito pubblico delle questioni, all’oppo-
sto di quanto fanno i progetti altamente individuali e personalizzati (che così 
spesso contraddistinguono le nostre città e i nostri territori).
Ora come allora, questà è la grande attualità e necessità di questo libro, il 
suo valore fondativo nella direzione di un’interpretazione scientifica e teorica 
per l’architettura e la città.    

Il muro di via Torta di fronte a Santa Croce asseconda ora come allora l’anda-
mento dello zoccolo dell’anfiteatro Romano. Le pietre sono le stesse, grandi 
blocchi segnati dai secoli. Le tocchiamo per sensata esperienza, in modo tale 
da portare nella memoria e nelle mani quel luogo. 
Così il Laboratorio di Progettazione dell’Architettura dell’Università di Firen-
ze esperimenta dal vivo come la presenza del passato possa ancora generare 
progetto. 
Per questa via gli studenti, anche i più restii alla lettura, vengono introdotti a 
L’architettura della città. 
In tempi di “distanziamento” nostro malgrado, tocca ancora una volta ribadi-
re come l’apprendimento non possa che essere un fatto sociale,  basato anche 
sul linguaggio diretto del corpo. 
Se avessi la possibilità di proiettare una sola immagine sostenendo le ragioni 
dell’attualità del libro di Aldo Rossi, mostrerei questa planimetria di Firenze.
È mercoledì, 7 novembre 2018 e sono in una delle aule ad anfiteatro del Poli-
tecnico, nella parte che ai miei tempi era riservata agli ingegneri.
L’architettura della città1 di Aldo Rossi è un libro sulla evoluzione dei fatti 
urbani, su ciò che resta della città nel tempo, su come la struttura dei monu-
menti e i tracciati originari permangano (elementi primari), su ciò che – al 
contrario – si evolve e muta, come per esempio le aree residenziali soggette a 
progressivi processi di sostituzione.
È un testo che muove dalla città costruita e dai progetti che hanno preso corpo 
nella città, ma anche da quelle ipotesi che sono rimaste un’idea e che per nulla 
o solo in parte sono state realizzate, pur essendo – anche in questo loro stato 
di sospensione – ugualmente  capaci di indirizzare lo sviluppo della città.
È un testo in cui la memoria è materiale da costruzione per il progetto. Il testo 
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di Rossi è esso stesso un progetto2. 
Non ho la pretesa di convincervi a leggere i libri, ma ho il desiderio di rac-
contarvi perché questo libro in particolare sia utile e attuale per la nostra e la 
vostra formazione di architetti. 
Questo è stato un libro molto importante quando avevo la vostra età ed ero 
uno studente di architettura come voi. 
La vostra generazione è molto più informata della mia, raggiunta in tempo 
reale da quello che succede. Avete mezzi molto più veloci per sapere che cosa 
è avvenuto nel mondo, ma con altrettanta velocità forse ricevete già una ma-
nipolazione della notizia stessa. 
Noi forse avevamo più tempo per ragionare sulle cose, le consumavamo meno 
velocemente, cercavamo di capirle, di commentarle, di scegliere subito da che 
parte stare. 
Le sottoponevamo a un pensiero critico, a tratti fin troppo, e ci permettevamo 
di dubitare di ciò che leggevamo: non credevamo a tutto. 
Rispetto però a quello che potremmo apprendere da Wikipedia o scorrere in 
molti siti o blog, un libro racconta una storia più lunga, racconta una scelta, 
racconta una serie di esempi collegati tra loro da un pensiero che è una ricerca 
che li unisce, fa collegamenti non casuali tra fatti ed eventi separati. Mette in 
relazione fatti diversi costruendoli in una teoria. E questo fare collegamenti è 
un ragionamento coerente. 
Eravamo meno interattivi. Si, è vero. 
Eravamo più lenti. Io lo sono ancora, e forse non mi dispiace. 
Leggendo L’architettura della città non siete voi a collegare gli ingredienti, 
chi scrive vi propone un ragionamento, vi prende per mano e vi chiede di fare 
un tratto di strada insieme. 
L’aspetto indispensabile di un libro, rispetto al surfing che prende informazio-
ni di qui e di là, dalla rete per esempio, consiste nelle relazioni che vengono 
stabilite dai fatti, dalle associazioni, dagli accoppiamenti, dalle antinomie, 
dal disporre su una stessa pagina fatti simili, eppure diversi, capaci di mettere 
in moto un ragionamento. 
Le tavole che nell’edizione del 1978 sono dedicate ai diversi destini degli an-
fiteatri sono esemplari e descrivono l’attitudine dell’antico manufatto alle tra-
sformazioni, una straordinaria disponibilità ad accettare una seconda vita tra 
le proprie pietre. Ad Arles la città medievale assediata si costruisce tra le mura 
antiche alla maniera di un incastellamento per difendersi, a Lucca l’interno 
viene svuotato per farsi piazza del mercato, nel Colosseo si pensa ad una filan-
da oppure alla costruzione di una chiesa barocca posta in uno dei due fuochi 
dell’ellisse.
E tutto questo in tempi diversi, ma poco importa ciò, se la nostra attenzione è rivol-
ta ai fatti formali che costruiscono la città. 
Questo libro suscita la vostra intelligenza, ha bisogno della vostra intelligenza. Men-
tre i computer vi chiedono skills, che sono un’altra cosa, cioè delle abilità.  Questo li-
bro non vi chiede un consumo delle immagini, ma pretende da voi un ragionamento. 
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Fig. 2
Aldo Rossi, L'architettura della 
città, copertina dell'edizione del 
1978 a cura di Daniele Vitale per i 
tipi CLUP.

Io continuo a rileggerlo. Anche per questa volta l’ho fatto. E ogni volta ag-
giungo un pezzo. 
Le città si riconoscono al passo. Negli anni in cui ero studente, pro-
prio tra questi politecnici muri, avevo imparato a disegnare per conosce-
re, anzi per riconoscere. Il rilievo dei piani terra fatto camminando tra le 
case, misurando, rilevando, sbagliando e correggendo: questo era il modo 
per comprendere la struttura della città, il suo modo di crescere, di sosti-
tuirsi, di ripetersi su se stessa, di aggiungere un disassamento a una rego-
la antica, di comprendere come una differenza nello spessore di un muro 
o nell’angolo di una sostruzione, alludesse a una parte aggiunta successiva-
mente. Studiavamo per analogie, anche se poi imparavamo per differenze.  
Così ballerine, e inesorabilmente leggere – perché figlie di un momento – ci 
parevano quelle prospettive tracciate a fil di ferro che cercavano in modo 
psicopercettivo di cogliere quasi gli stati d’animo di un contesto, così fondate 
e radicate, al contrario, ci sembravano le grandi carte che raccontavano la 
struttura della città e dicevano di un luogo. 
Queste ultime piene di disvelamenti e di promesse.
L’analisi della struttura urbana ci parve – e per me lo è ancora – un atto ne-
cessario per leggere la città. Un passo verso il suo progetto.
Quello che qualcuno considerava un noioso esercizio, quasi un bagnomaria 
per rinviare il progetto agli ultimi anni della Scuola, era in realtà già una parte 
importante del progetto, un’analisi tipologica che portava con sé una promes-
sa che, nei fatti, non era così distante dall’esistente. 
Ora come allora diffido dai progetti che non esibiscono la propria adesione 
alla città, che non si pongono la questione di star dentro la città, di proseguir-
la; da un lato mostrando continuità e dall’altro mostrando l’avanzamento ne-
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cessario, che è ciò che ci intriga di ogni progetto (e lo stesso si potrebbe dire 
del paesaggio, della terra di pianura tutta misurata dall’antico lavoro dell’uo-
mo, della collina terrazzata dove le curve di livello si fanno muro e sostegno 
della montagna, in cui la casa narra di una antica resistenza alle condizioni 
difficili a cominciare dal suo prendere la terra e su fino al tetto). 
La città sembra a tratti scomparsa dal dibattito e dal lavoro degli architetti. La 
città come tessuto, la città come sequenza di fatti descrivibili come le corti, i 
portici, i passaggi, la successione di corpi ortogonali alla via.
Questo libro ci insegna che la città e il territorio, cioè il luogo e i luoghi, sono 
al centro.
Un punto di vista necessario e ancora assolutamente attuale rispetto alla vol-
garità degli oggetti esibizionistici che sorgono nelle nostre città e nei nostri 
territori. Oggetti alieni incapaci di far tessuto3. 
Dal libro di Aldo Rossi imparavamo che l’analisi della struttura urbana non 
era un gesto classificatorio da entomologi, ma era uno dei modi – forse il più 
scientifico e razionale che potessimo consentirci – per avvicinarsi al progetto. 
Quelle indagini sul tipo erano una promessa di forma.
Spiega Rossi che una teoria sui fatti urbani deriva dall’analisi e dalla osserva-
zione. Il progetto di architettura non è una procedura. Ogni progetto oscilla 
tra la generalità di un tipo e la particolarità, o meglio, la specificità, di un 
luogo: «negli studi urbani non daremo mai abbastanza importanza al lavoro 
monografico, alla conoscenza dei singoli fatti urbani. Tralasciando questi – 
anche negli aspetti della realtà più individuali, particolari, irregolari, ma per 
questo anche più interessanti – finiremo per costruire teorie tanto artificiali 
quanto inutili. Fedele a questo assunto ho cercato di stabilire un metodo di 
analisi che si presti ad una valutazione quantitativa e che possa servire a 
raccogliere il materiale studiato secondo un criterio unitario; questo metodo 
è offerto dalla teoria dei fatti urbani qui indicata, dalla identificazione della 
città come manufatto e dalla divisione della città in elementi primari e in 
area-residenza. Sono convinto che vi è una seria possibilità di fare progressi 
in questo campo se si procederà a un esame sistematico e comparativo dei 
fatti urbani in base alla prima classificazione qui tentata»4.
In queste righe di Rossi, che volutamente riportiamo per esteso, si sceglie di 
prendersi cura della città e del territorio, non solo con l’intento di creare una 
Scuola, ma anche di indicare un lavoro di lunga lena del quale farsi carico5. 
L’architettura della città non è dunque un punto di arrivo, ma una mossa di 
apertura. Questo aspetto è stato spesso malinteso dai manieristi, cioè dai con-
tinuatori di modi, coloro che da Rossi hanno tratto solo l’elemento più banale 
e superficiale, linguistico per così dire. 
Al contrario questo libro ambisce a tracciare una teoria, cioè si fa trattato6.
Ho sempre pensato che i manuali fossero da consultare quando avevi un pro-
blema pratico da risolvere. Il manuale ti risolve una questione immediata, è 
una risposta. I manuali danno le regole e le condizioni ottimali, ci indicano 
che cosa va bene, che cosa si discosta dalla regola, i manuali sono fatti per 
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mettere ordine. 
Il mondo è bellissimo nei manuali, tutto torna, non ci sono increspature. I ma-
nuali ci dicono quale è il posizionamento ottimale della finestra in relazione 
alle dimensioni della stanza. I manuali ci raccontano come fare gli armadi per 
risparmiare spazio. E come ci danno le misure circa il mettere ordine nella 
casa, così i manuali ci aiutano se vogliamo mettere ordine nella città. La di-
stanza tra le case in relazione alla loro altezza. L’altezza ottimale in relazione 
alla densità. Talvolta i manuali ci dicono che cosa non fare. 
I trattati invece ci dicono di una visione del mondo, sono un punto di vista, 
una scelta di parte. Ci raccontano una idea di architettura, una idea di città, i 
trattati costruiscono una TEORIA. 
I trattati sono un progetto di architettura.
Qui sta, a mio modo di vedere, l’attualità del libro di Aldo Rossi7.
Partire dai problemi e dalle questioni aperte, e da qui tentare una strada che 
non sia solo figlia del momento e delle contingenze, cioè basata sulla costru-
zione di un sapere condiviso. Questo corpus, questo trattato, non è fissato una 
volta per tutte, ma è il risultato di una ricerca della quale Rossi ci offre i primi 
risultati.
La città dell’uomo, la città come cosa umana per eccellenza è al centro della 
ricerca. Ciò che resta fisso (la struttura, gli elementi primari) è continuamente 
intersecato con la vicenda umana, la vita della gente, le case, l’abitare, la loro 
continua evoluzione. Una lettura parziale del testo di Rossi, legata alla ma-
lintesa fissità delle cose, non ha aiutato. Nei tratti più diretti de L’architettura 
della città vi è una continua tensione tra l’elemento collettivo e quello privato, 
che giungono a confondersi nella città8.
E se è vero che «l’architettura è la scena fissa delle vicende dell’uomo […] ca-
rica di sentimenti di generazioni, di eventi pubblici, di tragedie private, di fatti 
nuovi e antichi»9, io credo che nella ricerca di Rossi vi sia una riflessione sulla 
memoria quale straordinaria energia delle mutazioni, dove ciò che è stato è in 
continuo raffronto con le urgenze del presente, quasi in modo inestricabile10. 
Una tensione continua mette in movimento la città, che non è ferma, non è un 
oggetto, ma un luogo che si spiega anche attraverso i contrasti, tra particolare 
e universale, tra individuale e collettivo, tra pubblico e privato. 
Se non si riprende una riflessione sulla città, sulla struttura dei fatti urbani in-
tendo, in senso tecnico e in senso politico, sarà sempre difficile comprendere 
l’evoluzione dei fatti urbani.
E così come Rossi con la sua ricerca (così del resto con il suo lavoro di opera 
pensata e costruita successiva), ha cercato di ordinare e disporre i principali 
problemi della scienza urbana, così io credo stia ancora a noi riprendere tale 
ricerca. Talvolta ricostruendoci gli strumenti per farlo e ripartendo laddove 
questo lavoro è stato interrotto.
Sarà per questo che, dopo essere andati a toccare con mano i muri di via Torta  
a Firenze, torniamo sempre inesorabilmente in aula a reiterare – a mano e su 
lucido – un esercizio di rilievo e ridisegno di quelle città e di quei territori che 
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Note
1 La prima edizione è: Rossi A. (1966) – L’architettura della città. Marsilio, Padova. Nel 
corrente testo si riferimento all’edizione CLUP curata da Daniele Vitale e comprensiva 
di alcune introduzioni alle edizioni straniere. Rossi A. (1978) – L’architettura della città. 
CLUP, Milano. 
2 Nel commento all’edizione tedesca, riportato nell’edizione CLUP del 1978 a pagina 
273, Rossi ribadisce esplicitamente: «Questo libro è un progetto d’architettura: come 
ogni progetto non dipende tanto dal materiale usato, ma piuttosto dalle relazioni che 
vengono stabilite tra i fatti. Soprattutto il significato della relazione tra l’unicità della 
forma e la molteplicità delle funzioni ha costituito l’obiettivo principale di questa ri-
cerca. Credo oggi che questa relazione costituisca il significato dell’architettura. Al-
cuni elementi analizzati in questo libro sono diventati successivamente elementi per 
una teoria della progettazione: la topografia urbana, lo studio della tipologia, la storia 
dell’architettura vista come materiale d’architettura. In essi il tempo e lo spazio si me-
scolano continuamente: topografia, tipologia e storia vengono assunti come misura della 
mutazione del reale. Essi concorrono a definire un sistema dell’architettura dove l’inven-
zione gratuita non è possibile, così questa teoria si oppone al disordine dell’architettura 
contemporanea».
3 Su «Controspazio» dell’ottobre 1975 (Anno VII, n° 2, ott. 1975), sono presentati alcuni 
progetti per il Palazzo della Regione a Trieste. Una frase dalla relazione di concorso di 
Giorgio Grassi e Antonio Monestiroli, enunciata in tempi non sospetti, resta una buona 
guida per il nostro lavoro: «[…] in linea del tutto generale, siamo contrari a qualsiasi 
proposta architettonica che intenda porsi come “fatto eccezionale”, come elemento sin-
golare ed emergente». 
4 Rossi A. (1978) – L’architettura della città. CLUP, Milano. 
5 «Questo mio schizzo di una fondata teoria urbana, comunque lo si voglia giudicare nel 
suo taglio e nella sua impostazione è il momento di una lunga ricerca e intende aprire il 
discorso sullo sviluppo di questa ricerca più che sui risultati raggiunti». Rossi A. (1978) 
– op. cit., 140. 
6 Non è del resto un caso che Rossi dia alle stampe la sua introduzione al trattato Essai 
sur l’art a breve distanza di tempo dalla pubblicazione de L’architettura della città. 

di volta in volta – e anno dopo anno – sono al centro del Laboratorio di Pro-
gettazione. Firenze, Prato, Vicchio, Scarperia, San Piero a Sieve, Montelupo, 
Buonconvento, San Gimignano, Grosseto, Livorno, i piccoli borghi delle valli 
dell’Umbria e Terni, e poi Milano, Francoforte, Belgrado, Skopije, Istanbul, 
Susa, Aleppo, Fès, Rabat…

La trascrizione della lezione del 7 novembre 2018 da me tenuta al Politecnico e la veri-
fica delle relative citazioni si deve a Chiara Simoncini.
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Francesco Collotti (Milano, 1960), architetto e professore ordinario di Composi-
zione Architettonica presso l’Università degli Studi di Firenze. Già docente ETH 
a Zurigo e TU Dortmund, impegnato in una intensa attività didattica e di ricerca 
internazionale nell’ambito di accordi e convenzioni di cui è responsabile pres-
so Unifi. Docente presso EMADU/UEMF a Fès. Coordinatore del Dottorato di 
Ricerca dell’Università di Firenze in Architettura, Progetto, Conoscenza e Salva-
guardia del Patrimonio Culturale. Collaboratore di numerose riviste scientifiche 
internazionali ha, tra l’altro, pubblicato Appunti per una teoria dell’architettura 
(2002) e Idea civile di architettura (2017).
Ha realizzato edifici pubblici e case per la gente, messo in opera luoghi del-
la memoria, siti archeologici, paesaggi fortificati. Ha in corso alcuni progetti 
pilota promossi dal DIDA in Medio oriente e Anatolia e ha appena termina-
to la ricostruzione di edifici e spazi pubblici nel centro storico di Francoforte 
(DomRömer).

Boullée, E. L. (1967) – Architettura, Saggio sull’arte. Padova. Marsilio.
7 A pagina 140 dell’edizione della CLUP già citata – Rossi A. (1978) – si esplicita questo 
pensiero: «Qui si indicano solo delle direzioni di ricerca: molte di queste ricerche emer-
gono dalla psicologia, dalla sociologia, dalla ecologia urbana. Mi sono convinto che esse 
prenderanno una nuova luce quando terranno maggior conto, o semplicemente potranno 
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